
Abbazia di San Pietro in Valle
mausoleo dei duchi longobardi di spoleto

La fondazione dell'Abbazia di San Pietro in Valle viene fatta risalire al VI 
sec. d.C. , quando dalla Siria arrivarono in Italia 300 eremiti. Giunti in Italia 

e incontrato il Papa, gli vennero indicati quei luoghi dove avrebbero potuto 
vivere. Fu così che alcuni di loro si insediarono nella valle spoletana e nella 
valnerina. Nella zona dove si trova l'odierna Abbazia di San Pietro in Valle 

giunsero due eremiti di nome Lazzaro e Giovanni, che come prime 
abitazioni per la loro comunità scelsero le grotte naturali presenti nella valle. 

I due eremiti trovarono anche un edificio di età romana abbandonato 
e decisero così di restaurarlo per creare il loro primo romitorio. 

Faroaldo II non solo fece edificare l'abbazia ma decise di ritirarvisi a vita 
monastica e di farsi seppellire al suo interno utilizzando come sepolcro 

un sarcofago romano di grande pregio rinvenuto nelle vicinanze e 
tutt'ora presente all'interno della chiesa abbaziale. In seguito, tutti i 

duchi longobardi di Spoleto decisero di seguire l'esempio di Faroaldo II 
divenendo monaci in abbazia e facendosi seppellire in essa 

riutilizzando altri sarcofagi romani rinvenuti nella vallata. 
Proprio per questo fatto l'Abbazia di San Pietro in Valle può fregiarsi del 

titolo di mausoleo dei duchi longobardi di Spoleto e vantarsi 
della collezione di sarcofagi romani più grande dell'Umbria.

Nel VIII sec. , Faroaldo II, duca longobardo di Spoleto riscoprì le sepolture 
dei due eremiti e fece ampliare in loro onore il piccolo romitorio del VI sec. 

edificando la vera e propria Abbazia di San Pietro in Valle. Secondo la 
leggenda di fondazione, al duca sarebbe apparso in sogno San Pietro 

ordinandogli di erigere un'abbazia in suo onore ove avesse incontrato un 
santo eremita di nome Lazzaro, mentre a Lazzaro, dopo la morte di 

Giovanni, sarebbe apparso sul monte di fronte l'abbazia 
l'Arcangelo Michele che lo invitava ad aspettare l'arrivo del Duca. 

Subito dopo Faroaldo II, il Duca Hilderico farà scolpire le famose lastre di 
“Ursus Magester”, opera d'arte longobarda unica in Italia, in cui è raffigu-
rato il rituale di passaggio dei duchi, dalla vita militare alla vita monastica 
in abbazia. Nel 774, con la caduta del regno longobardo, anche l'abbazia 
perse il suo potere fino alle tragiche invasioni saracene del IX sec. che 

vedranno saccheggiate e distrutte molte abbazie del centro Italia compresa 
l'Abbazia di San Pietro in Valle. Solo agli inizi del XI sec. grazie alla volontà 

dell'Imperatore Ottone III prima ed Enrico II poi, l'Abbazia di San Pietro in 
Valle verrà ristrutturata tornando all'antico splendore e all'antica potenza.  

Nel XII sec. l'abbazia verrà ampliata con un bellissimo chiostro e verrà 
arricchita con il prezioso ciclo di affreschi romanici, ad oggi il più antico 

dell'Umbria (1190), al quale Giotto stesso si ispirerà un secolo più tardi per la 
realizzazione degli affreschi della Basilica di San Francesco di Assisi. Dopo il 

passaggio del controllo dell'abbazia dall'Ordine Benedettino all'Ordine 
Cistercense di Fiastra nel 1234, Papa Bonifacio VIII, per punire l'amicizia 

fra i monaci e gli eretici catari della zona, decise clamorosamente di togliere 
la giurisdizione temporale e spirituale ai monaci e di rimetterla dirttamente 

sotto il Capitolo Lateranense (1303). Nel 1477 l'Abbazia viene data in 
commenda alla famiglia Ancaiani di Spoleto che la deterrà fino al 1917.
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